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Lunedì 20 aprile siamo in tanti 
a ritrovarci nella luminosa sala 
Vigini dell’I.R.C.I. Istituto Re-

gionale per la Cultura Istriano-Fiu-
mano-Dalmata in via Torino a Trie-
ste per assistere alla presentazione 
del libro VERSO CRASSIZA scritto 
da Mario Ravalico per le Edizioni 
Mosetti.
In prima fi la si nota il vescovo eme-
rito mons. Eugenio Ravignani che il 
4 ottobre 2008 aveva avuto la gioia 
di veder elevato agli onori degli al-
tari nella cattedrale di san Giusto il 
sacerdote piranese don Francesco 
Bonifacio, fatto sparire come sap-
piamo l’11 settembre 1946. 
Dopo i saluti portati dalla presi-
dente dell’I.R.C.I. prof. ssa Chiara 
Vigini, don Antonio Bortuzzo, assi-
stente dell’Azione Cattolica di Trie-
ste, ha il compito di far emergere la 
santità nel quotidiano di questo suo 
confratello in base ai suoi scritti, 
alle sue omelie e alle testimonianze 
raccolte nei luoghi del suo ministe-
ro (Cittanova, Crassiza).
Don Francesco usava un linguag-
gio semplice, ma capace di toccare 
profondamente i cuori. In particolare 
rivela una valenza profetica quell’o-
melia del 1 settembre 1946 in cui 
don Francesco parlava di perdono a 
chi perseguita e calunnia…
Lo storico prof. Roberto Spazzali 
ha infi ne inquadrato la vicenda del-
la tragica e tuttora misteriosa fi ne di 

VERSO CRASSIZA
Targa nel tempio Maria Madre e Regina di Monte Grisa a Trieste (24 aprile 1971)

Note ed appunti sul martirio di don Francesco bonifacio
per un’eventuale nuova biografi a del Beato

MARIO RAVALICO è nato nel 1941 a Pirano, cittadina che 
lasciò nel 1954 per stabilirsi, con la sua famiglia, a Trieste: ha così 
conosciuto il disagio e la divisione della propria famiglia sistemata 
in diversi alberghi requisiti per i profughi, nonché le lunghe fi le per 
accedere alle mense di via Torrebianca e di via Gambini.
Per lungo tempo ha svolto attività sindacale nella CISL a diversi 
livelli, compreso quello nazionale. è stato attivo nell’azione 
cattolica di Trieste, assumendo incarichi di responsabilità.
Negli anni del dopo emergenza profughi dalla ex Jugoslavia, per 
oltre un decennio ha svolto il servizio di direttore della Caritas 
diocesana di Trieste, avviando diversi progetti di collaborazione 
e di sostegno con le Caritas diocesane di Mostar (in Bosnia ed 
Erzegovina), di Belgrado (in Serbia) e di Novo mesto (in Slovenia), 
nonché creando rapporti di collaborazione e di reciprocità con le 
vicine Caritas diocesane di Capodistria, di Fiume e di Parenzo e 
Pola.
Si è impegnato ed ancor oggi si impegna nel campo dell’assistenza 
agli anziani.

Quanto contenuto in questo scrit-
to non vuole essere una nuova 
riproposizione dell’arresto del Be-
ato don Francesco Bonifacio, né 
vuole essere il racconto della spa-
rizione misteriosa del suo corpo.
Come è stato scritto in più occa-
sioni, su questo non ci sono cer-
tezze defi nitive; ci sono invece 
diverse ipotesi, derivanti da varie 
testimonianze e racconti non sem-
pre coincidenti tra loro, raccolti in 
tempi diversi, anche recenti.
Peraltro, il documento più impor-
tante sulla base del quale la Chie-
sa ha proclamato Beato il sacer-
dote martire, cioè la Positio, nella 
parte fi nale così afferma: “Don 
Francesco scompare l’11 settem-
bre 1946 e sulla sua morte, sicu-
ramente violenta, non si conosce 
nessun particolare certo, ma solo 
note parziali, reticenti o contrad-
dittorie. Egli sarebbe stato ucciso 
la notte stessa dell’arresto, attra-
verso modalità incerte. Anche il 
destino del cadavere sarebbe in-

Istituto Regionale per la Cultura Istriano-Fiumano-Dalmata, sala Vigini, 20 
aprile 2015 - La presidente dell’I.R.C.I. prof.ssa Chiara Vigini introduce la pre-
sentazione del libro Verso Crassiza. Dalla sua sinistra don Antonio Bortuzzo, 
l’autore Mario Ravalico e il prof. Roberto Spazzali

don Bonifacio nel clima violento del 
dopoguerra istriano: egli si meravi-
glia che dopo settanta anni ci sia 
ancora un silenzio omertoso negli 
abitanti di quelle località e nei loro 
discendenti e fa l’elogio dell’impe-
gno tenace di Mario Ravalico nel 
cercare testimonianze orali e scrit-
te sulla fi ne del Beato e sulla sua 
tomba.

L’autore, dopo aver ringraziato sua 
moglie Giuliana per averlo aiutato 
nelle ricerche, infi ne unisce al ricor-
do di don Bonifacio quello di Miro 
Bulesic, ucciso anche lui in odium 
fi dei e beatifi cato il 28 settembre 
2013 all’Arena di Pola. La diocesi 
di Parenzo-Pola  sta promuovendo  
il culto di entrambi i Beati istriani.

Rita Corsi

In ricordo dei tanti sacerdoti che in Istria, 
con coraggio e fedeltà al Vangelo,
svolsero il loro ministero.

–  U N A D O V E R O S A P R E M E S S A –
certo: cremazione, infoibamento 
(qualche voragine della zona, foi-
ba di Martines a Grisignana, foiba 
di Pisino), sepoltura…”.
Restano quindi aperte tante ipote-
si: oggi - forse - potrebbe essere 
il tempo maturo per esaminarle a 
fondo. Senza tralasciare o sotto-
valutare qualsiasi indizio, metten-
do a confronto una tesi con l’altra, 
riconsiderando tutte le testimo-
nianze, anche quelle informali più 
recenti, le dichiarazioni rese nelle 
varie sedi, gli scritti e ogni altro 
elemento utile per la ricostruzione 
di tutta questa complessa vicen-
da.
Quello che segue, senza nessu-
na pretesa defi nitiva sulla ricerca 
della verità possibile, vuole esse-
re solo un modesto contributo e 
uno stimolo per ulteriori ricerche 
in proposito. Non solo per un atto 
di umana e cristiana pietà, dove-
roso, ma anche per rafforzare e 
diffondere nella Chiesa e tra i fe-
deli il ricordo, mantenendo sem-

pre viva la memoria e il culto, di 
questo Beato.
In questa ricerca è stato fonda-
mentale il contributo offerto da 
alcuni sacerdoti e fedeli dell’Istria, 
in particolare parroci, che mi han-
no permesso la consultazione di 
quanto erano in possesso o a co-
noscenza, anche indiretta.
Il riferimento è soprattutto al ma-
teriale conservato negli Uffi ci par-
rocchiali di Cittanova, Grisignana 
e Buie.
La documentazione assunta dal 

Tribunale Ecclesiastico istituito 
dal vescovo monsignor Santin 
l’11 marzo 1957 per aprire un pro-
cesso informativo, insieme a varie 
altre testimonianze, a quanto sino 
ad ora scritto e pubblicato, non-
ché agli atti uffi ciali della causa di 
Beatifi cazione, rendono possibile 
la messa a confronto di alcune 
ipotesi, facendo sì che emergano 
quelle più verosimili, pur senza 
ancora arrivare a certezze con-
clusive su tutta la vicenda.
Così anche il rileggere alcuni dei 
giornali e riviste dell’epoca, non-
ché altre pubblicazioni scritte ne-
gli anni successivi, può giovare 
ad avvicinarsi all’obiettivo prefi s-
so. Anche l’esame di libri e di te-
sti vari scritti negli anni seguenti 
alla nascita dei nuovi Stati della 
ex repubblica jugoslava - come 
è il caso della Croazia - è stato 
un elemento importante che ha 
portato nuova luce alla compren-
sione di questa dolorosa vicenda, 
mettendo in risalto come la Chie-
sa, sempre, pur nelle sue varie 
espressioni etniche, ha saputo 
dare un giusto risalto ai veri testi-
moni della fede.
Ecco perché questo studio, ten-
tando di inserirsi nel contesto di 

Villa Gardossi - Crassiza, l’altare della 
chiesa di Santo Stefano negli anni ‘40

quel tempo, cerca di percorrere la 
strada tracciata da queste note ed 
appunti, per riportare nella giusta 
luce la fi gura di questo sacerdote 
martire per la fede e, nel contem-
po, accostarlo ad altre fi gure di 
sacerdoti dell’Istria che, con al-
trettanto coraggio e abnegazione, 
svolsero il loro ministero pastora-
le, testimoniando solo il Vangelo e 
la loro sequela a Cristo.

Mario Ravalico
(da VERSO CRASSIZA. Note ed ap-
punti sul martirio di don Francesco 
Bonifacio per un’eventuale nuova 
biografi a del Beato di Mario Ravali-
co, Edizioni Mosetti)
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è iniziata l’avventura!!! Dal 1° maggio al 31 ottobre 2015 Milano sarà la sede dell’Esposizione Universale, un evento straordinario che ogni cinque anni riunisce i popoli del 
mondo intorno a un tema di importanza globale. Il tema di EXPO MILANO 2015 Nutrire il Pianeta. Energia per la Vita offrirà al visitatore un vero e proprio viaggio intorno al 
mondo, attraverso la storia, le culture e le innovazioni degli oltre 140 paesi partecipanti. Sono previsti 20 milioni di visitatori su un’estensione di 1 milione di metri quadrati 
con 60 padiglioni e 9 cluster tematici (frutta, spezie, caffè, riso, ecc.). Nell’innovativo e suggestivo quartiere espositivo di EXPO MILANO 2015 si troveranno spazi d’in-
contro e spettacolo, canali e specchi d’acqua, parchi botanici e aree educative per i bambini, percorsi interattivi e multisensoriali. La struttura del sito si ispira al castrum 
romano, con due assi perpendicolari che si incrociano, il Cardo e il Decumano, lungo i quali si affacciano i padiglioni. All’incrocio dei due assi sorge Piazza Italia, vicino 
l’avveniristico Palazzo Italia con il luminoso Albero della Vita. Tutti da assaporare i gusti di paesi vicini e lontani, nel segno della convivialità e dell’armonia tra i popoli!
“La nuova Voce Giuliana”, per tutta la durata dell’EXPO, pubblicherà accanto al numero della pagina il logo della manifestazione per partecipare simbolicamente a questa 
eccezionale Esposizione.

il Direttore

CIRCOLO “DONATO RAGOSA”
FESTIVITà DI SAN SERVOLO

Il Circolo buiese “Donato Ragosa” 
- aderente all’Associazione delle Comunità Istriane -

 invita i concittadini 
di Buie, Castelvenere, Carsette, Tribano e Villa Gardossi  

alla Santa Messa che sarà officiata 
nella Cattedrale di San Giusto
presso l’altare di San Servolo

SABATO 23 MAGGIO 2015 alle ore 17.00

Dopo la funzione, alle ore 17.45, 
verrà deposta una corona al Monumento ai Caduti

COMuNITà DI PINGuENTE 
ROzzO - SOVIGNACCO

FESTA PATRONALE DI S. GIORGIO
Carissimi concittadini,

siete invitati a festeggiare il patrono San Giorgio.
Il tradizionale incontro avrà luogo

SABATO 30 MAGGIO 2015 alle ore 12.45
presso la trattoria “CITTà DI PISINO”

in via Boccardi n. 7 a Trieste (tel. 040.303706).

Le prenotazioni 
vanno fatte nella sede di via Belpoggio n. 29/1 entro

MARTEDì 26 MAGGIO 2015

anche telefonicamente nelle ore d’ufficio (040.314741)

Sala “don Francesco Bonifacio”, sabato 19 maggio 2012
Gli attori dell’Associazione di Volontariato “I CONTASTORIE” 
con, al centro, il presidente Giuseppe Saracino da poco scomparso

Associazione delle Comunità Istriane, sabato 19 maggio 2012
Una foto di scena della commedia brillante Ma papà…

MARIO&MARIO
Il nostro lettore Mario Fonda, capodistriano, prima di 
rientrare in Italia, ci ha inviato dagli Stati Uniti questa 
bella foto con Mario Andretti.
Ringraziamo Mario per la simpatia e - tramite “La 
nuova Voce Giuliana” - salutiamo questo celebre pilo-
ta di Montona.

Sono in Florida da mia figlia Ilaria, che vive qua a Tam-
pa dal 2003.
Ieri, alla corsa automobilistica “Indy” di St. Petersburg, 
ho fatto un bellissimo incontro con Mario Andretti, mio 
coetaneo, che si è costruito una bella fama negli U.S.A. 
con la sua carriera sportiva. 
Oggi con il figlio ha la sua scuderia corse e anche un 
suo nipote è in campo.... 
Grandi ricordi dell’Istria italiana e delle nostre radici 
comuni!
Andretti vive a Clearwater, un centro sulla costa nelle 
vicinanze; è in America dal 1954, dopo un periodo in 
campo profughi in Italia.
Cordialità

Mario Fonda

Ricorrendo a maggio la festa di tutte le nostre mamme, 
pubblichiamo con affetto la poesia scritta dal professor 
Luigi Miotto, nostro indimenticato collaboratore, poe-
sia inviata dalla moglie signora Liliana sempre attenta 
lettrice del quindicinale.

MATER DOLCISSIMA
Come dimenticare sulle tue labbra esangui 
quel sorriso di bambina che si è persa 
fra una folla di stelle, 
rapita dalla giostra lontana di una galassia.

Stringe il cuore sentire 
questo inverno finito così presto 
tanto mite
che potevi farcela benissimo, 
senza la solita preoccupazione 
di un’influenza e di bronchiti, 
stringe il cuore pensare all’inganno dell’estate 
che verrà da Arlecchino 
per saltare e vociare e nascondere 
la verità della morte.

Ditemi che non sarà il tempo inesorabile 
nebbia che sale 
gomma da cancellare 
ditemi che saranno proprio gli anni 
a ridarmi ancora più nitido quel suo volto 
acqua che sprofonda nel buio del Carso 
per riaffiorare 
più chiara 
più pura 
di prima.

Ascolto il tuo silenzio di vecchia madre 
uguale a quello 
di tutte le vecchie madri del mondo 
che siedono silenziose 
perché tutto ormai hanno dato.

Luigi Miotto
da Poesie alla madre

La prevista e già annunciata commedia

ANTICAMERA
dell’Associazione di Volontariato 

“I CONTASTORIE”
prevista per sabato 6 giugno 2015

VIENE RIMANDATA A DATA DA DESTINARSI
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DICHIARAzIONE
DEI REDDITI

Destinazione del cinque per mille
a sostegno del volontariato,

delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale, 
delle associazioni di promozione sociale,

delle associazioni e fondazioni.

Si informano i lettori de “La nuova Voce Giuliana” 
che, con la scheda per la scelta della destinazione 
del 5 per mille dell’IRPEF (modello CuD) o con la 
scheda allegata al Modello 730 o all’Unico, si può far 
attribuire l’importo alla nostra Associazione scrivendo 
nell’apposito spazio (Sostegno del volontariato…) 
la propria fi rma ed indicando il codice fi scale 
dell’Associazione.
A tal fi ne indichiamo il codice fi scale dell’Associazione 
delle Comunità Istriane, riportato anche nella testata, 
che è 

800 18 19 03 24

IL PRIMO MAGGIO A TRIESTE
Ho già avuto modo di espri-
mermi su Il Piccolo, assie-
me al presidente di ANVGD 
Renzo Codarin, sulla squalli-
da e incresciosa esibizione di 
bandiere jugoslave e di trico-
lori italiani caricati della stella 
rossa. 
Voglio però ribadire sulle co-
lonne del nostro giornale, as-
sieme alla totale e assoluta condanna per questo fana-
tismo fuori tempo, la necessità di testimoniare la no-
stra visione della storia davanti a tutti quelli che inten-
dono travisarla o infangarla e anche, devo aggiungere, 
a quelli che vogliono dimenticarla o che continuano 
a ignorarla. Non dobbiamo raccogliere provocazio-
ni come quella del primo maggio a Trieste, per non 
concedere visibilità a quei pochi personaggi che insi-
stono in manifestazioni inaccettabili in una città come 
Trieste, dove hanno ferito la sensibilità della stragran-
de maggioranza dei suoi cittadini, ma contemporane-
amente dobbiamo continuare a essere testimoni attivi 
e solerti delle nostre tragiche vicende, per rispetto dei 
nostri morti e dei nostri padri che tanto hanno sofferto 
per l’inumana crudeltà di Tito e dei suoi seguaci. 
Non si tratta di revanscismo o di nostalgia di regimi 
cancellati dalla storia, di cui i nostri avversari spesso ci 
accusano ingiustifi catamente, ma di amore per le nostre 
terre perdute e di attaccamento ai valori ideali che ci 
sono stati trasmessi dalle nostre famiglie e per i quali 
abbiamo affrontato l’esilio e perfi no l’incomprensione, 
per non dire di peggio, dei nostri compatrioti. 
Ogni istriano sia fermo difensore delle nostre memo-
rie e del nostro onore davanti al mondo, nonostante in-
sulti e attacchi che continuiamo a ricevere da una ben 
individuata parte del mondo politico e di alcune as-
sociazioni: solo così saremo all’altezza di coloro che 
hanno voluto essere italiani e cittadini liberi a prezzo 
di qualsiasi sacrifi cio.

il presidente Manuele Braico

FEDERAzIONE
DELLE ASSOCIAzIONI DEGLI ESuLI

ISTRIANI, FIuMANI E DALMATI 

In vista del viaggio di Stato che il Presidente della Re-
pubblica Italiana Sergio Mattarella ha intrapreso il 22 ed 
il 23 aprile scorsi in Slovenia e Croazia, si è tenuto, al 
Quirinale, venerdì 17 aprile un cordiale e costruttivo in-
contro con i rappresentati delle Associazioni degli Esuli 
Istriani, Fiumani e Dalmati.
Erano presenti all’incontro: Simone Guerrini, Direttore 
dell’Uffi cio di Segreteria del Presidente, Antonio Zanar-
di Landi, Consigliere Diplomatico, Francesco Di Nitto, 
Consigliere Diplomatico aggiunto, Francesco Saverio De 
Luigi, Ministro Plenipotenziario della Direzione Genera-
le per l’Unione Europea del Ministero degli Affari Esteri, 
Antonio Ballarin e Lucio Toth, rispettivamente Presiden-
te e vicepresidente della Federazione delle Associazioni 
degli Esuli Istriani, Fiumani e Dalmati, Giuseppe de Ver-
gottini, Presidente di Coordinamento Adriatico, Massi-
miliano Lacota, Presidente dell’Unione degli Istriani.
Le Associazioni hanno consegnato il documento attual-
mente in discussione al Tavolo con il Governo entro il 
quale vengono elencate ed adeguatamente esposte le te-
matiche relative ai diritti degli esuli a lungo disattesi e le 
proposte per la loro defi nitiva risoluzione.

I punti portati all’attenzione della Presidenza della Re-
pubblica sono stati:
• L’Accordo di Roma del 1983
• Gli indennizzi relativi ai beni abbandonati
• Lo stato dell’arte della Legge 191 del 2009
• La Scuola e l’istruzione in merito al Giorno del Ricordo
• I problemi anagrafi ci del mondo degli esuli
• Le cittadinanze italiane dei discendenti dei cittadini 

italiani residenti nell’ex-Jugoslavia
• La questione circa la Medaglia d’Oro al Valor Milita-

re alla città di Zara
• Le onoranze ai caduti ed i sacrari di Guerra in Istria, 

Quarnaro e Dalmazia
• I contributi previdenziali INPS per deportati in Jugo-

slavia
• L’importanza della presenza dei consolati italiani in 

Slovenia e Croazia
• La proroga legge domande per assegnazioni delle 

onorifi cenze alle famiglie degli infoibati
Nel sottolineare l’importanza dei futuri incontri con i 
presidenti di Slovenia e Croazia al fi ne di continuare l’o-
pera di ricostruzione di un rapporto importante con questi 
Paesi - in continuazione con l’opera iniziata dal Presiden-
te emerito della Repubblica Giorgio Napolitano - sono 
stati approfonditi gli argomenti sottolineati dal mondo 
dell’esodo.

Anche il 3° corso di TAGLIO&CUCITO sta volgendo al 
termine e quindi, imperdibile, ritorna la mitica sfi lata di 
“fi ne anno”!

TAGLIA - CUCI - INDOSSA… SFILA!
SABATO 13 GIUGNO 2015 alle ore 17.30

nella sede dell‛Associazione delle Comunità Istriane in 
via Belpoggio n.29/1 le partecipanti al corso mostreran-
no le loro creazioni rivolte, visto il mese solare, ad una 
moda estiva e molto colorata.
Abiti da mattina, pomeriggio e sera sfi leranno come 
d‛incanto, senza dimenticare gli abiti da sposa, ricono-
sciuto fi ore all‛occhiello della Sartoria Erminia Dionis 
Bernobi.
Tutti pronti quindi per la passerella che tanto successo 
ha avuto nelle edizioni precedenti e alla fi ne…  una bel-
lissima sorpresa!!!

Associazione delle Comunità Istriane, 25 ottobre 2014
Una magnifi ca sposa durante la sfi lata dello scorso anno

Le partecipanti al 3° corso di TAGLIO&CUCITO danno appunta-
mento alla mitica sfi lata di sabato 13 giugno

di Marino Bonifaciodi Marino Bonifacio

Cognomi
istriani

Davànzo è casato di Capodistria risalente a un Avancio 
attestato nel 1285, il cui fi glio compare nel 1318 come ser 
Zanino de Avancio e nel 1325 quale Iohanne de Avançio. 
Quanto ai Davanzo di Pirano il loro capostipite è il notaio 
Deolavancius de Fruçerio documentato dal 1338, il cui 
fi glio Georgius de Vancio ebbe fi gli e discendenti continuati 
fi no a noi. Il casato si è poi ramifi cato nel 1667 a Rovigno (e 
da lì nellʼ800 a Cittanova) e nel 1750 a Isola. Delle odierne 
33 famiglie Davanzo di Trieste, 3 sono di origine veneta 
(della provincia di Treviso), 25 famiglie di ceppo piranese 
e il resto capodistriano. Il cognome Davànzo di Capodistria 
ha per base il nome Avànzo “Acquisto, Guadagno” riferito 
a un fi glio desiderato, il cognome Davànzo di Pirano deriva 
invece dal nome Diolavànzi (= Dio lo avanzi) cioè “Dio lo 
faccia crescere bene”.

Ravalìco è cognome fi orito a Pola tra il ʼ200 e il ʼ400, 
iniziando nel 1243 con frater Iohannes de Ravarigo, 1403 
e 1429 Franciscus de Ravarico / Franciscus de Ravarigo, 
1435 prete Dominicus Ravarigo. Casato continuato a 
Pirano con un Ravalico nel 1286, detto nel 1300 Andreas 
de Raverigo de Pyrano o Andream de Raverico de Pyrano, 
1307 Andreas de Ravalico, 1328 Andrea Ravalico de 
Pirano. Ravalico, 42° cognome più frequente nella 
provincia di Trieste con oltre 90 famiglie, presente anche 
in altri centri italiani (Monfalcone, Padova, Milano, ecc.), 
è nome di famiglia derivato dal toponimo istriano dʼepoca 
romana Labericus “fondo colonico di Laberius”, detto nel 
1150 Ravaricus, oggi Lavarigo, villaggio presso Pola.

Scunza è cognome dalmato formatosi nel ʼ500 a Novaglia 
nellʼisola di Pago, derivato da un originario soprannome 
dalmato romanzo Scunza “Sconcia” a sua volta dal verbo 
scunzar “sconciare, guastare”, equivalente al cognome 
veneto Disconzi e ai cognomi italiani meridionali Sconza, 
Sconzo, Scuncia, Scuncio, Scungio. Oggi il casato continua 
in Dalmazia con 200 famiglie Scunza (scritte Škunca), di cui 
100 a Novaglia di Pago, 16 a Fiume, 11 a Zara, 7 a Spalato, 
4 a Ragusa, 56 a Zagabria e 1 famiglia Scunza a Genova.

Sorgarèllo è cognome quattrocentesco di Dignano, detto 
in origine Sorgarel / Sorgarelo, derivato dallʼantica voce 
dignanese e istriana sorgarèl / sorgarèlo diminutivo di 
sórgo “saggina”, da un capostipite coltivatore e venditore di 
tale graminacea, coltivata e usata nel medioevo anche come 
alimento umano, oggi adoperata per foraggio di animali 
e nutrimento dʼingrasso per maiali e volatili. Nel 1945 
cʼerano 13 famiglie Sorgarello a Dignano e 1 a Parenzo, 
oggi proseguenti con 1 famiglia a Trieste, 1 a Rovigo, 3 a 
Torino, 2 a Novara, 1 a Genova e 1 a Formello (Roma).

Sórgo è casato nobile attestato dal 1272 a Ragusa, ove nel 
1588 impersonava una delle 29 famiglie patrizie ragusee 
ancora esistenti delle 166 originarie. Tuttora rimane a 
Gravosa (il porto commerciale di Ragusa) lʼavito Palazzo 
chiamato Villa de Sorgo. Casato trasferitosi per lʼavanzata 
turca allʼinizio del 1600 in Istria, ove nel 1945 cʼerano 37 
famiglie Sorgo (29 nel comune di Portole di cui 10 a Sorghi), 
oggi in gran parte proseguenti a Trieste e in altre parti dʼItalia 
(Monfalcone, Padova, Milano, Genova, Napoli, ecc.). Sórgo 
è cognome istriano di origine dalmata, derivato dal fatto che 
i primi avi duecenteschi erano coltivatori e commercianti 
di sorgo.
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A tavola con Sissi e Ludwig, Fasti e stranezze di due dinastie
A tavola con Sissi e Ludwig, fasti e stranezze di due dinastie è il titolo dell’interessante ed originale conferenza svoltasi nella sede dell’Associazione delle 
Comunità Istriane venerdì 27 marzo dalle brave e spigliate dottoresse Federica e Giulia Caccamo. Di fronte ad un pubblico attento e molto partecipe 
alla vicende della famiglia Wittelsbach, le oratrici - con il supporto di slide - hanno tratteggiato un quadro sociale e culinario dell’epoca, offrendo spunti 
interessanti anche per ricette di non pratica soluzione. Riportiamo, per gentile concessione, la loro relazione ricordando che la signora Federica 
Caccamo - laureata in Chimica - dopo aver passato all’estero più di vent’anni, al suo rientro in Italia ha deciso di dedicarsi alla sua vera passione, la 
cucina, diventando presidente dell’Associazione “L’atelier dei buongustai” che si occupa di divulgazione enogastronomica delle eccellenze. La signora 
Giulia Caccamo è docente di Storia delle Relazioni Internazionali presso il Corso di Laurea in Scienze Internazionali e Diplomatiche di Gorizia.

Elisabeth Amalie Eugenie von 
Wittelsbach arriva alla corte 
di Vienna all’età di soli 16 anni 
e, fino a quel momento, è stata 
cresciuta in modo relativamente 
libero, se pensiamo all’epoca e 
allo status sociale della famiglia. 
La vita a corte è regolata in ogni 
dettaglio dalla suocera Sofia, 
colei che, considerata “l’unico 
uomo di famiglia”, è riuscita a 
far salire al trono il figlio France-
sco Giuseppe. Sofia considera la 
rigida etichetta uno dei modi per 
tenere saldo il potere della casa 
imperiale.
In una delle sue poesie, Sissi scri-
ve:
Mi sono svegliata in una prigione
con pesanti catene alle mani
più acuta ogni giorno
è la mia nostalgia
e tu, libertà! Tu mi fosti rapita.
A tavola deve indossare i guanti e 
sempre un paio di scarpe nuove. 
Per i pranzi di gala al castello di 
Schoenbrunn la sala è illuminata 
da 1000 candele, il tavolo è lun-
go 30 metri per 180 commensali, 
le persone di servizio sono 100. 
L’imperatore viene servito per 
primo e quando ha finito di man-
giare gli altri devono smettere. 
Gli ultimi ad essere serviti, pra-
ticamente, non mangiano. Una 
cena di 13 portate dura trequar-
ti d’ora. Un pranzo di 8 portate 
mezz’ora.
Alla morte della figlioletta Sophie 
- all’età di nemmeno tre anni - 
Sissi comincia ad avere dei com-
portamenti alimentari che hanno 
tutte le caratteristiche dell’ano-
ressia. Si priva quasi di tutto. Fa 
moltissimo sport. Vuole restare 
sotto i 50 chilogrammi, pur es-
sendo alta 1,72m. Per vestirsi 
impiega tre ore, perché si fa cu-

cire addosso i vestiti in modo da 
apparire più magra. Quando può, 
pilucca nella sua cucina privata. 
Si fa costruire a Schoenbrunn una 
fattoria, dove tenere polli e muc-
che. è attentissima alla qualità 
del latte. Durante le passeggiate 
le dame di corte portano sempre 
con sé un bicchiere d’argento, 
da cui l’imperatrice possa bere il 
latte appena munto. Si dice che 
beva anche sangue di bue per rin-
forzarsi.
Sissi però ama i dolci e le sue fu-
ghe nelle pasticcerie sono rimaste 
famose. Siamo nella Vienna della 
torta Sacher, inventata da Franz 
Sacher per Klemens von Met-
ternich il 9 luglio del 1832. La 
principessa ha una passione per 
le violette, ama le violette candite 
che si fa fornire dalla pasticceria 
Demel, i tartufi di violette e lam-
poni con cioccolata fondente e il 
sorbetto di violette (zucchero fila-
to, alcune gocce di succo di viola, 
champagne e un po’ di liquore).

Ama la pasticceria Gerbeaud a 
Budapest. Nel 1872 vi si reca 
come privata cittadina, acqui-
sta ogni ben di Dio e, non aven-
do idea del valore dei soldi, con 
quello che ha raccolto dalle sue 
dame di compagnia non riesce a 
pagare il conto.
Il 9 settembre del 1898 si trova 
con la sua dama di corte Irma 
Sztaray sulla terrazza della pa-
sticceria Desarnod a Ginevra e si 
racconta che ordini diverse por-
zioni di gelato.
Il giorno dopo viene assassinata, 
per mano dell’anarchico Luigi 
Lucheni.

Ludwig Otto Friedrich Wilhelm 
von Wittelsbach, nella continua 
costruzione di nuovi castelli, fa 
sempre molta attenzione alle cu-
cine e alla loro posizione.
La cucina nella Muenchner Resi-
denz è molto lontana dagli appar-
tamenti reali, quindi il cibo arriva 
freddo e deve essere riscaldato, 
il che ne peggiora la qualità e fa 
inferocire il re. Quindi nei nuovi 
castelli troviamo sempre cucine 
estremamente moderne.
A Neuschwanstein c’è acqua cor-
rente calda e fredda e uno spiedo 
automatico, azionato da una tur-
bina, che viene mossa dall’aria 
calda del fuoco che sale. Il fumo 
e gli odori vengono convogliati in 
un tubo sottoterra che conduce al 
camino. Questa cucina rimane in 
uso dal 1884 al 1886 e in questo 
periodo Ludwig abita il castello 
per 172 giorni.
Nei castelli di Linderhof (l’unico 
terminato quando il re è anco-
ra in vita) e Herrenchiemsee c’è 
quello che i tedeschi chiamano 
“Tischlein-deck-dich”, un tavolo 
che viene imbandito nelle cucine, 

La storia di un popolo si riflette sicuramente nella sua cucina. In 
questo senso la cucina austriaca e quella bavarese dell’epoca 
sono cugine. Vediamo un grande uso di patate, di zuppe di vario 

tipo e, per la povera gente, tutto finisce lì.
Se invece ci occupiamo di chi la pancia la può riempire, particolar-
mente interessante è la cucina dell’Impero Austro-Ungarico, in quanto 
risente dei vari influssi di un impero così vasto.
Troviamo, infatti, influenze italiane, ungheresi e ceche.
Un esempio è la Wiener Schnitzel, che in realtà è di origine italiana. 
Pare siano state le truppe di occupazione del Lombardo-Veneto a ri-
portare a Vienna la ricetta della cotoletta alla milanese, ribattezzata 
“cotoletta viennese”. Dall’Ungheria arriva invece uno dei piatti più 
famosi dell’Impero, il Goulasch (e la sua parente Goulaschsuppe). Un 
esempio interessante è lo Strudel di mele, ancora oggi uno dei dolci più 
amati della Mitteleuropa. Le origini di questa prelibatezza sono arabe e 
turche (la pasta si fa con acqua, farina, olio e un pizzico di sale) e sono 
stati i turchi a condurla fino a Vienna.
Scrive Anna Dorn nel 1827 nel suo Grande libro della cucina vienne-
se: “…stendere leggermente la pasta, dopodiché due persone devono 
tirarla con entrambe le mani… se possibile la pasta deve diventare così 
sottile da poter leggere attraverso di essa”.
All’interno dell’Impero Austro-Ungarico sono nuovamente gli unghe-
resi (il loro segreto era ed è ancora oggi l’elevato contenuto di glutine 
della farina, che permette di ottenere una pasta particolarmente elasti-
ca) ad introdurre lo strudel a corte e quindi nella cucina internazionale. 
L’Hotel Ritz di Parigi, nella prima metà del 19° secolo, lo serve come 
specialità della casa, dopo che il capo pasticcere è andato personal-
mente a Budapest per studiare sul luogo i segreti per la buona riuscita 
del dolce.
Il motivo per cui abbiamo deciso di parlare di Elisabetta e Ludwig è 
che sono molto legati tra di loro e molto simili. Sono due Wittelsbach e 
tutti e due segnati dalla vena di follia (Ludwig sicuramente più di Sis-
si) che scorre nella famiglia. Sono belli, sportivi, solitari ed entrambi 
assolutamente infelici.
Sissi lascia Monaco per andare sposa a Francesco Giuseppe, quando 
Ludwig ha appena 8 anni e lei 16. I loro rapporti si stringono quando, 
in seguito alla precoce morte del padre Massimiliano II, Ludwig di-
venta re di Baviera all’età di 18 anni (Sissi ne ha 26, 10 marzo 1864).
La principessa è una viaggiatrice (i viennesi la chiamano con poca sim-
patia “die Keiserin, die Reiserin”, cioè l’imperatrice, la viaggiatrice) 
e una delle sue mete preferite è Monaco, dove va spesso a far visita a 
“l’amato cugino”.
L’amicizia (e solo di questo si tratta) tra i due subisce un duro colpo 
solamente quando Ludwig rompe il fidanzamento con la sorella di Eli-
sabeth, Sophie: un duro affronto sia per Elisabeth che per sua madre 
Ludovika.
I due però alla fine si riappacificano.

Associazione delle Comunità Istriane, venerdì 27 marzo 2015
Le dottoresse Federica (a sinistra) e Giulia Caccamo durante la conferenza dal titolo 
A tavola con Sissi e Ludwig, fasti e stranezze di due dinastie

Le relatrici con il presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane Manuele Brai-
co e il direttore de “La nuova Voce Giuliana” Alessandra Norbedo

Federica e Giulia Caccamo (in alto a sinistra) con alcune signore del pubblico
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CORSI DI CUCINA AMATORIALE DE 
“L’ATELIER DEI BUONGUSTAI”

Per informazioni e iscrizioni tel.: 3398022768
 email: atelierdeibuongustai@gmail.com

Sabato 16 maggio 2015 ore 15-21
Cantina Parovel, Bagnoli della Rosandra, 624
Gaia Viola, autrice di “Alimentazione spontanea”

A TAVOLA CON ERBE E FIORI
Scopriamo la moltitudine di erbe e fiori commestibili 

che spuntano in prati ed orti
e impariamo come utilizzarli in cucina per arricchire la nostra tavola 

con i profumi, i sapori e i colori della primavera.
Passeggiata didattica, laboratorio pratico e cena degustazione.

Lunedì 18 maggio 2015 ore 18-23
Villa Albori, via Nazionale 41, Opicina
Cinzia Meriggioli, chef del caffè Vatta di Opicina

VARIAZIONI DI UN BUFFET ESTIVO
Impariamo a destreggiarci tra finger-food e bicchierini

 per allestire un buffet elegante e professionale.
Seguirà degustazione.

Martedì 26 maggio 2015 ore 18-23
Villa Albori, via Nazionale 41, Opicina
Chef Theodora Hurustiati

LE VIE DELLE SPEZIE 3 - L’ASIA ORIENTALE
Introduzione alla cucina di Cina e Giappone. 

Seguirà cena degustazione.

Principessa Ludovika
figlia dei re di Baviera 

Max I e Caroline von Baden 
sorellastra di re Ludwig I

Sissi re Massimiliano II

re Ludwig II 

cugina

situate sotto la sala da pranzo rea-
le, e che poi, mediante un sistema 
di carrucole, viene sollevato fino 
alla stanza del re, che può così 
pranzare da solo, in compagnia 
di ospiti immaginari come re Sole 
o Madame Pompadour, con cui 
conversa amabilmente.
Ludwig ama modificare i menù in 
funzione del luogo dove si trova.
Nella casa Marocchina, non lon-
tana dal castello di Linderhof si 
mangia una Pyramidenbowle al 
gusto di ananas, accompagnata 
da tortine di datteri. In alternativa 
bowle alle violette (radici di viole 
secche, ammorbidite per alcune 
ore in champagne, servite con pe-
tit fours alle violette candite).
Nella Hundinghuette, sempre vi-
cino a Linderhof, ha fatto costru-
ire la scenografia del primo atto 
della “Walkiria” e ha addobba-
to le pareti con vecchie armi da 
caccia e pelli. La capanna è sta-
ta costruita intorno ad un enor-
me frassino, che simboleggia 
“Yggdrosil”, l’albero del mondo, 
presente in diverse mitologie. In 
questa casina si mangia cucina 
germanica su un semplice tavolo 
di legno. Come stoviglie si usa-
no corni, che vengono riempiti di 
idromele, cervo e capriolo.
La pietanza preferita dal re, l’u-
nica che viene servita ovunque e 
il cui nome non viene tradotto in 
francese, è Hechtenkraut: i crauti 
al luccio. Si tratta di una specie di 
pasticcio, dove strati di crauti si 
alternano a pezzi di luccio e gran-
chio, il tutto viene poi ricoperto 
di pangrattato e cucinato in forno.
Il 9 giugno 1886 il re viene di-
chiarato incapace di intendere 
e di volere da una commissione 
che non lo ha nemmeno visitato 
e viene deposto. Il 13 giugno tro-
va la morte nel lago di Starnberg, 
insieme al medico dr. Gudden in 
circostanze che non verranno mai 
chiarite.

Federica e Giulia Caccamo

Foto ufficiale del fidanzamento di Ludwig 
con la principessa Sophie (1867)

B i B l i o g r a f i a

Martha Schad, Zu gast bei Keiserin 
Elisabeth und Koenig Ludwig II

ginette raiMBault, caroline eliacheff, 
Le indomabili-Figure dell’anores-
sia-Simone Weil, l’imperatrice Sis-
si, Caterina da Siena, Antigone

franz Maier-Bruck, Das Grosse Sacher 
Kochbuch

•

Elisabetta a 54 anni in una fotografia privata, scattata durante il Natale del 1891

Una splendida immagine di Elisabetta d’Austria

La famiglia reale (Ludwig è il primo a sinistra)

Il Castello di Linderhof

L’interno della famosa pasticceria Demel a Vienna

Elisabetta con il figlio Rodolfo in braccio
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La Provincia di Trieste da diver-
si anni promuove un percorso di 
valorizzazione del collezionismo 
privato in modo da rendere fruibi-
le al grande pubblico un patrimo-
nio spesso di non facile accesso.
Rientra in questo filone la presen-
tazione dell’importante collezio-
ne della Fondazione CRTrieste, 
Ente da sempre impegnato nella 
valorizzazione, promozione e tu-
tela della cultura artistica triestina 
e della sua provincia.
La mostra - realizzata sotto la di-
rezione dei Servizi culturali della 
Provincia di Trieste con il contri-
buto e il supporto della Fondazio-
ne CRTrieste e la collaborazione 
del Polo Museale del Friuli Ve-
nezia Giulia e della Regione Au-
tonoma Friuli Venezia Giulia - è 
intitolata Cento Novecento. Un 
secolo d’arte in cento opere della 
Collezione Fondazione CRTrieste 
(al Magazzino delle Idee in cor-
so Cavour a Trieste, info e visite 
guidate www.provincia.trieste.it); 
propone cento tra dipinti, scul-
ture, disegni, quasi tutti del No-
vecento, attraverso un itinerario 
che si snoda dal 1911 ad oggi e 
comprende esperienze figurative 
maturate in ambito giuliano.
Tredici sono le sezioni di questa 
rassegna che ripercorrono la ge-
nesi della collezione con le diver-
se strategie d’acquisto.
Si va dalla realizzazione della 
imponente sede della Cassa di Ri-
sparmio di Trieste nella via omo-
nima (inaugurata nel 1894) alla 
nascita delle collezioni d’arte nel 
1920, dalla commemorazione del 
centenario di fondazione nel 1942 
al cambio nelle strategie d’acqui-
sto nel dopoguerra (1945-1960), 
analizzando vari filoni d’interes-
se tematico quali il verismo, la 
pittura sociale, il paesaggio, la 
figura femminile sempre in primo 
piano.
Da ammirare le tele di Flumiani, 
Sambo, Veruda, Croatto, Timmel, 
Sbisà, Fini, i bronzi di mascheri-
ni, le opere di Wolf-Ferrari, Rei-
na, Perizi, Afro, Fontana solo per 
citare alcuni.
Una segnalazione a parte meri-
ta la raccolta “Arte e Industria” 
della Stock, dodici pitture di im-
portanti autori - tra i quali Sassu, 
Cassinari, Guttuso, Annigoni, De 
Chirico, Gentilini, Tamburi - ap-
partenenti allo storico stabilimen-
to triestino, messe all’asta ed ac-
quistate nel 2008 dalla Fondazio-
ne CRTrieste, affinché tale colle-
zione, in un certo senso specchio 
della vita sociale ed economica 
triestina, non venisse smembrata 
bensì preservata e tutelata nella 
sua integrità.
Le opere, commissionate nel 
1966 dall’allora presidente della 
Stock Alberto Casali, raffigurano 
o citano il famosissimo Brandy 
Stock84, nato nel 1927, il pro-
dotto più diffuso ed apprezzato 
dell’azienda ormai dismessa. 
Continuando così sulla strada del-
la salvaguardia di opere artistiche 
cittadine, la Fondazione CRTrie-
ste in questi ultimi anni è diventa-
ta destinataria anche di donazio-
ne da parte di privati nell’ottica 
ormai consolidata di una sicura 
conservazione culturale.

Alessandra Norbedo

Ugo Flumiani, Bragozzi al largo (Marina), olio su tela, cm. 88,8x119, acquistato marzo 1924

Tullio Crali, Città futurista, olio su tela, cm. 44,2x63,7, Roma 1939, acquistato nel 2002

Marcello Mascherini, L’erotica, scultura in pietra conglomerata dal colore rosa, cm. 140x80, 
acquistato nel 2011

Augusto Cernigoj, Rive di Trieste, acquista-
to nel 1946

Vittorio Bergagna, Donna e barca (Paesaggio 
con barche e figura), olio su tela, 69,5x63,5, 
1931 ca., acquistato nel 1977

Adolfo Levier, Caffè all’aperto (Giardino pubblico), olio su tela, cm. 66x90,2, 1903-1910, 
acquistato nel 1954

ATENEO VENETO DI SCIENzE, LETTERE ED ARTI
VENEzIA

PREMIO 
“ACHILLE E LAuRA GORLATO”

– BANDO DI CONCORSO –
L’Ateneo Veneto di Scienze, Lettere ed Arti di Venezia bandisce per il 2015 il 
concorso a premio “Achille e Laura Gorlato”.
Il premio è stato indetto per legato testamentario dalla prof.ssa Laura Gorlato, 
socia dell’Ateneo, per onorare la memoria del padre Achille, storico ed etnografo 
istriano.
Il premio annuale di euro 3.000 (tremila) sarà assegnato ad uno studio inedito 
e originale, contenuto tra le cento e centocinquanta cartelle di duemila battute 
ciascuna, su argomenti di storia istituzionale, artistica e culturale, di antropo-
logia e di geografia economica e umana delle Venezie e dell’Istria.
I lavori potranno costituire rielaborazioni di tesi magistrali, dottorali o successi-
ve ricerche di approfondimento e dovranno fornire contributi innovativi rispetto 
agli studi precedenti del settore, presentando un’adeguata e aggiornata biblio-
grafia.
Possono partecipare al premio studiose e studiosi di qualsiasi nazionalità, che 
non abbiano compiuto al 15 novembre 2015 l’età di 40 anni.
Le domande di partecipazione vanno rivolte alla Presidenza, in carta libera e 
corredate dall’indicazione di tutti i recapiti utili. In allegato devono contenere 
il curriculum dell’attività scientifica e la relativa documentazione dei lavori. Lo 
studio dovrà riportare un frontespizio con l’indicazione del nome dell’autore, il 
titolo, un indice sommario e un’introduzione metodologica che dia giustificazio-
ne della ricerca presentata.
Le domande dovranno essere presentate in duplice formato, cartaceo - spedito 
o consegnato presso la Segreteria, con l’indicazione nell’indirizzo della dicitura 
“Premio Gorlato”, Ateneo Veneto, San Marco 1897, 30124 Venezia - e digitale, 
in formato pdf, con oggetto “Premio Gorlato” all’indirizzo niero@ateneoveneto.
org, entro e non oltre il 15 novembre 2015.
Al ricevimento del duplice invio verrà dato riscontro telematico.
La rivista “Ateneo Veneto” pubblicherà il saggio tratto dallo studio premiato 
assieme ad altri ritenuti meritevoli di stampa.
Gli studi presentati - in lingua italiana, inglese o francese - saranno esaminati da 
un’apposita commissione, nominata dal Consiglio accademico dell’Ateneo, il 
cui giudizio è insindacabile.
La comunicazione verrà data entro il 20 dicembre 2015.
La proclamazione avverrà in forma solenne a Venezia nella sede dell’Ateneo Ve-
neto, durante la lezione inaugurale del Corso di Storia veneta nel gennaio 2016.
Nell’occasione sarà consegnata al vincitore la prima parte del premio, mentre 
la seconda avverrà nel momento della pubblicazione dell’articolo nella rivista 
“Ateneo Veneto”.

il presidente
prof. Guido Zucconi

Bogdan Grom, Prosecco, batik su carta, cm. 48,2x68, acquistato nel 1956
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ElargizioniNote tristi
Nell’ultima quindicina ci sono per-
venute le seguenti elargizioni:
Rosa Bortolin in memoria di Luigi 
Bortolin euro 20,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
Germana Buttignoni Nota in me-
moria della tanto amata figlia Patri-
cia dollari 200,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
la moglie Maria con le figlie e i fa-
miliari in memoria di Pietro Stagno 
euro 30,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;
Rita Cadenaro in memoria del 
marito Ferdinando Coslovich euro 
15,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;
Rinaldo Racovaz in memoria del 
papà Duilio Racovaz euro 10,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Maria Giovanna Roffi Laube in 
memoria di Franco Laube, dei fratel-
li e delle sorelle Roffi euro 100,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Gino De Marin euro 100,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;
Marino Sain euro 50,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”; 
Roberta Bonelli nel ricordare con 
affetto Libera Crisanaz e il fratello 
Stelio Bonelli euro 20,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;
Ernesta Silli euro 40,00 a favore 
della Comunità di Piemonte d’Istria.

Si ringraziano sentitamente 
i generosi oblatori.

Il 18 marzo 2015, dopo lunga malat-
tia, circondato dall’affetto di tutta la 
sua famiglia ci ha lasciati

LuIGI BORTOLIN 
da Buie d’Istria

Era nato “soto el campanil del Duo-
mo” come diceva lui, nel maggio del 
1928, ed era arrivato a Trieste con la 
moglie Rosetta nel 1955 lasciando la 
sua Buie, che ha però sempre tenuto 
nel cuore.
Nel cuore conservava anche la sua 
grande passione, il calcio; era stato 

•

infatti portiere del Buie negli anni 
prima dell’esodo e ne andava orgo-
glioso.
Prima che la sua memoria svanisse 
a causa della malattia che lo aveva 
colpito, non perdeva mai occasione 
di raccontarci le imprese della sua 
squadra in casa e in trasferta in tutti i 
paesi istriani e di elencare i nomi dei 
tanti amici e compagni di squadra, 
tra i quali spiccava sempre quello di 
Guido Bortolin.
Erano giorni felici di gioventù che 
lo hanno sempre accompagnato nel 
passare degli anni, durante i quali si 
è adoperato  per costruire una nuova 
vita a Trieste con la forza e la dignità 
tipica della gente istriana. Ora qual-
che foto ingiallita e i ricordi di quei 
tempi passati sono trasmessi in eredi-
tà a noi, suoi figli, che li custodiremo 
con cura passandoli a nostra volta ai 
figli, così che la memoria delle nostre 
origini resti sempre viva.
Marino e Gianni Bortolin con la 
mamma Rosetta

Ricordiamoli
12 marzo 2004 - 12 marzo 2015

Sono trascorsi undici anni dalla pre-
matura scomparsa, avvenuta a Brain-
tree (U.S.A.), della signora

PATRICIA NOTA MCSOLEY

figlia della pinguentina Germana 
Buttignoni e del signor Enrico Nota.

Patricia era nata a Trieste nel 1954 e, 
ancora bambina, assieme ai genitori, 
emigrò negli Stati Uniti. A Boston 
trascorse la sua giovinezza, si diplo-
mò alle Scuole Superiori presso le 
Suore di Notre Dame, si laureò nel 
1976 alla Facoltà di lingue presso 
l’Emmanuel College. Nel 1978 si 
unì in matrimonio con Paul McSoley, 
suo compagno d’università. Avevano 
appena festeggiato la nozze d’argen-
to quando la malattia la strappò ai 
suoi cari.
In questo triste anniversario la ricor-
dano con immutato affetto la mamma 
Germana, il papà Enrico e la sorella 
Laura con i familiari.

La Comunità di Pinguente, Rozzo, 
Sovignacco si stringe attorno alla 
cara Germana nell’onorare una fi-
glia tanto amata e desiderata.

27 maggio 2013 - 27 maggio 2015

Sono passati due anni da quando il 
nostro amatissimo Pietro ci ha lascia-
to, ma la sua grande figura continua a 
vivere in noi.

PIETRO STAGNO

La moglie Maria, le figlie Iris e Edda, 
i generi Furio e Federico, i nipoti 
Monica, Massimo e Ludovico lo ri-
corderanno con una Santa Messa che 
si terrà mercoledì 27 maggio nella 
cappella del Seminario Vescovile di 
Trieste, in via Besenghi n. 16, alle 
ore 18.

Nell’anniversario della scomparsa di

FERDINANDO COSLOVICH

viene ricordato con affetto dalla mo-
glie Rita Cadenaro, dai figli Dinora e 
Claudio, dal Direttivo della Comuni-
tà di Cittanova e dal Coro dell’Asso-
ciazione delle Comunità Istriane.

Il 23 maggio 2012 ha smesso di bat-
tere il cuore buono di

DuILIO RACOVAz

Con profondo rimpianto lo ricordano 
la moglie Nella, il figlio Rinaldo, la 
figlia Tiziana, la nuora Eda, il nipote 
Gabriele, il genero Luca e la nipote 
Sara.

•

Cittanova, il campanile parrocchiale
La cartolina celebra l’impresa di Pela-
gio Tuiach, che il 4 aprile 1913 armò 
l’innalzamento della statua di San Pela-
gio sino alla cupola del campanile, co-
struito nel 1873

IN RICORDO DI RUGGERO ROVATTI
di Giuliana zelco

La notizia della morte di Ruggero Rovatti mi 
ha portato indietro di trent’anni, quando la 
sua conoscenza ebbe parte fondamentale nella 
mia disposizione alla scrittura, anche perché 
l’Istria urgeva nella mia mente.
Fu una storia molto importante guidata pure 
dal caso.
Nel 1985, proprio a maggio, mi recai a Trieste 
per un matrimonio e - sarà stato l’odore del 
mare o il profilo della nostra terra che chiudeva 
il golfo, o non so che - sentii il bisogno di fissare sulla carta le visioni 
che mi riapparvero in quei giorni.
Feci leggere lo scritto a mio cugino Sergio Neri che lo portò, 
appunto, a Ruggero Rovatti di cui era amico dai tempi convulsi della 
giovinezza triestina del dopoguerra.
Con mia sorpresa trovai il pezzo pubblicato su “Voce Giuliana” di 
cui Rovatti era direttore. Mi sentii molto gratificata di ciò, ma pensai 
che la cosa finisse lì. Però… e qui c’entra il caso.
In quel periodo di frequente ero ospite nella casa di mia cugina 
Mariagrazia, a Barcola, di cui avevo la chiave poiché lei abitava a 
Roma.
A settembre invece arrivò con il marito e i figli e più volte mi 
espresse il desiderio di andare a Visignano. Io la pregai di non farlo, 
perché tutto era cambiato, la casa dei nonni non era più quella dei 
nostri tempi.
Ma lei non cedette e un giorno partimmo. Fu atroce.
Io mi ero un po’ abituata alla sua trasformazione, invece un ritorno 
dopo cinquant’anni non poteva che essere devastante. Tornammo a 
Trieste con il cuore stretto. La mattina dopo, presa da un improvviso 
impulso, seduta sul terrazzo, guardando il profilo dell’Istria oltre 
il mare, scrissi una poesia dolente nella quale pregavo la casa 
dell’infanzia di polverizzarsi e disperdersi nel vento per rimanere 
sempre nostra ed amata. La feci leggere al marito di Mariagrazia che 
la definì cattiva, e lo stesso fece Sergio (invece era, secondo me, una 
poesia d’amore) che rifiutò di portarla a Ruggero Rovatti.
Perciò io nel pomeriggio, appena uscita dal bagno con i capelli 
grondanti salsedine, telefonai a “Voce Giuliana” e parlai con il 
direttore appunto che mi diede un appuntamento dopo mezz’ora.
Infilato in fretta un vestito, con il tassì arrivai in via delle Zudecche.
Incontrai così quel signore dai capelli già bianchi, dall’alta figura 
elegante, dal tono pacato che dopo una breve conversazione mi 
chiese di collaborare al giornale.
Accettai di farlo saltuariamente secondo il mio tempo e i miei umori.
Era una proposta inaspettata che mi sollevò a venti centimetri da 
terra per la soddisfazione. Non considerò la poesia, ma non me 
ne curai, mi interessava molto di più il fatto che vedevo davanti a 
me un’apertura della quale non conoscevo gli sviluppi, ma che mi 
entusiasmava.
La mia routine nella casa di Valdobbiadene, piena di verde, trovava 
una pausa. Mandai in seguito alcuni pezzi e li vidi regolarmente 
pubblicati.
Era un po’ come giocare alla roulette: puntavo un numero e se usciva 
mi sentivo vincente.
Di questo sono infinitamente grata a Ruggero Rovatti che forse non 
immaginava quale incentivo, quale intermezzo mi concedeva per 
proseguire nello scorrere del tempo.
Lo incontrai altre volte, sempre con cordialità, ma anche con senso 
di riguardo verso quel suo tono signorile, cordiale, ma contegnoso.
Conobbi, attraverso lui, la gentilezza di Anita Slatti e, soprattutto, la 
cultura dell’indimenticato Rinaldo Derossi.
Mi ero affezionata al giornale che non aveva pretese estetiche (carta 
molto comune, foto in bianco e nero), ma che accoglieva firme 
di miei conterranei di ammirevole cultura, innamorati come me 
dell’Istria amata che ci tormentava il cuore.
Al momento dello scoppio della guerra nella Jugoslavia, esplosero 
anche in me i ricordi che fino ad allora ero riuscita a controllare: 
facevo fatica a dormire, dovevo togliermeli dal cuore, ma anche 
fissarli perché non andassero perduti, costituivano una piccola 
testimonianza della nostra storia.
Mi rivolsi ai miei due mentori Rovatti e Derossi, i quali mi 
incoraggiarono alla stesura di un libro. E così continuò la nostra 
collaborazione.
Poi mancò Derossi.
Rovatti, con sorpresa, si ritirò in un suo silenzio rigoroso di cui non 
conosco le cause, che non ebbi il coraggio di interrompere, rispettosa 
del suo riserbo.
Mi mancarono molto entrambi.
Rimpiango ora di non aver manifestato a Ruggero Rovatti la mia 
riconoscenza, la mia stima, e l’orgoglio di essere stata da lui spronata.
Spero che da lassù veda quanto scrivo, e capisca che l’ho sempre 
ricordato e continuerò a farlo dopo avergli detto con tutto il cuore: 
GRAZIE.
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Il pugile triestino con radi-
ci istriane Fabio Tuiach 
ha conquistato il titolo di 

campione d’Italia dei pesi mas-
simi il 13 dicembre 2014 al Pa-
laRubini di Trieste.
Nel 2006, l’anno in cui si ricor-
davano i cento anni dalla nascita 
di Carnera, Fabio aveva conqui-
stato il titolo italiano dei massi-
mi leggeri in una notte storica 
per Trieste.
Ora, a distanza di otto anni, ha 
coronato un altro sogno, quello 
di diventare campione d’Italia 
nella massima categoria, pro-
prio nell’anno in cui si celebra 
il centenario della Grande Guer-
ra che ha permesso il ritorno di 
Trieste all’Italia.
Sabato 13 dicembre Fabio ha 
vinto contro un pugile che si è 
battuto con orgoglio e con co-
raggio, ma non ha potuto fare 
nulla contro la roccia d’Istria. 
Era la prima volta che assiste-
vo ad un incontro di pugilato a 
Trieste, non conoscevo neppure 
la sede dove si sarebbe combat-
tuto per il titolo.
Prima dell’incontro, mi ero 
immerso per qualche ora nella 
bella città di Trieste, avvolta in 
un clima natalizio, ho ammira-
to inoltre la bellezza del prese-

pe allestito in Piazza Unità. Le 
statue di Maria, Giuseppe e del 
Bambin Gesù confermavano 
che il Natale è anche la festa 
della Sacra Famiglia, a cui tutte 
le famiglie dovrebbero ispirarsi.
Giunto allo stadio con grande 
anticipo, ho approfittato per vi-
sitare la piccola chiesa che si 
trova in quel luogo. Entrando, 
sulla sinistra, sono stato colpito 
dalla dolcezza di una Madonna 
illuminata da alcuni ceri. Ho 
passato qualche attimo in silen-
zio, pensando a Fabio che ha 
una profonda fede in Dio con-
divisa dalla moglie e dai figli. 
Qualche ora dopo, nei momenti 
che precedevano l’incontro, Tu-
iach ha fatto il segno della cro-
ce con i guantoni per chiedere 
umilmente aiuto al Signore. An-
che il campione Francesco Pia-
neta, prima di iniziare il match, 
si è ricordato di fare il segno 
della croce. 
L’incontro si è svolto con tena-
cia da parte dei due pugili, si 
notava l’importanza della sfida 
tra i due atleti. Il combattimento 
è finito alla nona ripresa per la 
squalifica dell’emiliano Gianlu-
ca Mandras. La gioia del cam-
pione e l’amarezza dello scon-
fitto si leggevano nei loro volti 

Il dott. Sergio Massalin da Treviso è rimasto molto colpito dalla poesia 
della signora Elda Vanni Antoncich pubblicata a pag. 7 de “La nuova Voce 
Giuliana” del 1° marzo scorso.
Dietro sua richiesta volentieri pubblichiamo questa appassionata lettera 
e, nell’occasione, riproponiamo anche la poesia perché talvolta le parole - 
pur essendo lievi - colpiscono l’animo con forza inaudita.

Gentile signora Elda Vanni Antoncich,
ho letto, riletto e “vissuto” con intensa emozione e commozione la sua 
stupenda poesia Noi che non abbiamo perso la memoria.
La prima parte, così dolce e serena, che ricorda il Sabato di leopardiana 
memoria, mi ha riportato a quanto vissuto (ma mi iero picio) e di con-
seguenza soprattutto convissuto attraverso le conversazioni, i racconti, i 
ricordi dei genitori, zii e cugini.
Poi improvviso lo stroncamento, lo sradicamento, il tragico dolore che 
cambiò la vita a molti di noi.
E così, proseguendo nella lettura, il cuore ha cominciato a battere forte e 
le parole divennero confuse perché gli occhi si velavano.
Sì, abbiamo sofferto e nell’intimo continuiamo a soffrire: ma lei, gentile si-
gnora, ha dimostrato di partecipare al nostro dolore e con i primi due versi, 
ripresi alla fine, ha evidenziato il nostro coraggio, rinvigorito la tenacia del 
ricordo, della memoria.
Grazie!

Sergio Massalin

Noi che NoN abbiam perso la memoria
Tanti anni son passati ma non c’è giorno
che io non pensi: eppure ci ritorno,
nella mia terra da dove fui strappata
come un’erbaccia al vento sparpagliata.
Al mio paese dove si vede il mare
dove i tramonti ti fanno innamorare,
i muli e le mule a far fracasso
sovra S. Anna e po’ più giù da basso.
Le vecie a far calzette nel cortile
e a rescaldarse i ossi al sol d’aprile,
le reti là sul molo ad asciugare
le barche tirate a riva a riposare.
Il cielo pien di stelle nella sera
ed il profumo della primavera,
poi come un fulmine dal cielo all’improvviso
ecco l’inferno dov’era il paradiso.
Dove son nata non è più terra mia
con quattro stracci devo andar via,
e poco importa se mi si spezza il cuore
l’Istria appartiene adesso al vincitore.
La guerra è finita e la preda siamo noi
cacciati ed ammassati nei campi come buoi,
chi ci ha venduto stava lì a guardare
noi esuli costretti ad emigrare.
Quelli che son restati quale orrore
han visto scatenarsi e poi il terrore,
di chi voleva cancellare un’etnia
questa era la loro folle pulizia.
Le Foibe hanno accolto gli innocenti
uomini, donne e tanti dissidenti,
le Foibe tombe senza nome e senza gloria
un pezzo vergognoso della storia.
Ci siamo sparsi un po’ per tutto il mondo
ma sempre uniti come un grande girotondo,
abbiamo conservato tradizioni
gli usi, il dialetto e le canzoni.
Nessuno ci può toglier la memoria
noi siamo ancora qui, qui nella storia,
tanti anni son passati e non c’è giorno
che io non pensi: eppure ci ritorno…

                                               elda Vanni antoncich

FA B I O TU I AC H I N V E T TA A I  P E S I  M A S S I M I

Fabio Tuiach, campione italiano dei pesi massimi, assieme al relatore dell’articolo 
Emilio Del Bel Belluz

FABIO TUIACH è cresciuto a Melara, quartiere alla periferia nord di 
Trieste, ed ha cominciato a praticare la boxe a sedici anni sotto la guida 
dell’ex campione d’Italia dei pesi piuma Nevio Carbi, affiancando negli 
anni all’attività pugilistica il lavoro da gruista nel Porto di Trieste.
Debutta da peso medio con una vittoria lampo in 80 secondi. Vince quin-
dici match di fila prima del limite e successivamente sale nella categoria 
dei mediomassimi dove conquista il titolo di campione d’Italia juniores.
Viene convocato nella nazionale azzurra e partecipa senza grande fortu-
na agli internazionali di Londra. Nel 2000 vince il titolo seconda serie di-
lettanti dei pesi supermassimi e l’anno successivo perde ai punti in finale 
ai campionati assoluti contro il campione olimpico Roberto Cammarelle.
Nel 2003, con all’attivo qualche match nella nazionale senior, decide di 
passare pro, chiudendo così la propria carriera dilettantistica con uno 
score di sessanta match disputati e quarantacinque vittorie, di cui tredici 
prima del limite.
Il 30 aprile 2004, al Palanorda di Bergamo, debutta da professionista 
come peso cruiser e vince per ko al secondo round contro il più esperto 
slovacco Marian Milko.
Il 10 febbraio 2006, con 11 match vinti, di cui 7 per ko, ottiene la chance 
di battersi per il titolo italiano ed affronta il campione Paolo Ferrara a 
Trieste, davanti ad un palazzetto gremito di tifosi. Vince per ko al settimo 
round dopo un combattimento intenso e riporta a Trieste un titolo italiano 
che mancava da trent’anni, quando fu iridato proprio il suo primo maestro 
Nevio Carbi.
Nel 2007 vince il titolo del Mediterraneo sigla WBC battendo per ko tecni-
co al secondo round il francese Enis Boussandel.
Il 1° febbraio del 2008 un lutto familiare sconvolge la sua vita e la sua 
carriera. 
Nell’ottobre del 2008 combatte per il titolo europeo EBU e finisce al tap-
peto sotto i ganci del campione Marco Huck.
Nel 2009, dopo un ulteriore lutto familiare, Tuiach intraprende un percorso 
religioso e spirituale partendo per il Cammino di Santiago di Compostela.
Alle visite di reintegro la Federazione Pugilistica gli nega l’idoneità medica 
all’attività sportiva. Ripete gli esami nel marzo del 2009 ma riceve un nuo-
vo parere negativo, così decide di lasciare la boxe per dedicarsi alle arti 
marziali nel K1. Nella breve parentesi nelle arti marziali vince i primi 4 in-
contri. Al quinto match rimedia una sconfitta contro lo sloveno Rok Strucl 
all’extra round dopo i primi tre round in parità perde nel round aggiuntivo 
e decide quindi di lasciare la pratica del K1.
Torna al pugilato attivo nel 2012 ad Udine dopo quattro anni di inattività, 
salendo nella categoria dei pesi massimi.
In contemporanea, dopo 14 anni di fidanzamento, sposa la signora Cristi-
na Cioch, già madre dei suoi figli Raul e Rebecca.
Nell’agosto del 2013 lancia la sfida al titolo italiano ma perde per ko tecni-
co al sesto round contro il più giovane Matteo Modugno.  
Pur rivali sul ring, Tuiach e Modugno rimangono amici nella vita tanto che 
Fabio è spesso sparring di Matteo Modugno.
Il 13 dicembre 2014 dopo un anno di assenza dal ring conquista il titolo 
italiano dei pesi massimi lasciato vacante da Modugno battendo Gianluca 
Mandras per squalifica al nono round.

e in quelli degli spettatori. Nel 
volto di Fabio si leggeva la for-
za sostenuta dalla fede, l’amore 
che nutre per la figlia tenuta in 
braccio, il legame forte con la 
moglie che non ha mai smesso 
si seguirlo con gli occhi.
è stato un trionfo per Trieste, 
onorata di avere un pugile che 
ha scritto una favola di Natale 
proprio nel giorno di Santa Lu-
cia.
Non siamo più abituati alle fa-
vole natalizie, ma questa di Tu-
iach è una fiaba narrata con la 
tenacia di un cuore ancora radi-
cato nella sua terra istriana, terra 
nella quale - chi nasce - ha un 
pezzetto di cielo che gli appar-
tiene per sempre. 
Come diceva un cantautore “vor-
rei essere come quegli alberi che 
sanno dove nascono e dove muo-
iono”. Credo che la gente d’Istria 
sappia molto bene che quella ter-
ra è e resterà sempre caratteriz-
zata dalla nostalgia e che mai la 
si potrà dimenticare.
La vittoria di Fabio Tuiach aiuta 
gli istriani, ancora una volta, a 
sentirsi uniti attorno al focolare 
alimentato dalla storia che essi 
hanno scritto. Una gioia natali-
zia che il campione ha dato loro, 
proprio in prossimità di quella 
festa che accende ancora di più 
la nostalgia degli esuli per la 
propria terra.
Fabio ha scritto una pagina bella 
del mondo della boxe e ho visto 
il suo cuore traboccare di gio-
ia. Al suo avversario Gianluca 
Mandras posso dire con affetto 
che lo stimo e gli voglio bene, 
e che sono le sconfitte quelle 
che ci fanno diventare più forti 
e determinati. Lo prego di man-
tenere il centro del ring, con co-
raggio e con volontà di riuscire 
sempre. Nella storia della boxe, 
Mandras potrà ben dire d’aver 
combattuto per il titolo italiano 
in due posti meravigliosi e belli 
come Sequals, patria di Carnera, 
e Trieste. Tutto ciò che si scri-
ve con l’onore e il sudore resta 
sempre.
Ai due pugili Tuiach e Man-
dras voglio rinnovare l’invito a 
venire a Motta di Livenza per 
visitare il santuario della Ma-
donna dei Miracoli. Questa è la 
promessa che ho strappato ad 
entrambi.
Dedico a tutti e due una citazio-
ne di Joseph Conrad: “Voglia di 
avventura e senso di responsa-
bilità. Diventare capitani della 
propria vita. Avere coraggio. 
Accettare i propri limiti pur 
sfidandoli. Scegliere la rotta. 
Diventare grandi. Vivere da uo-
mini”.
Questo è anche il mio augurio 
per il futuro.

Emilio Del Bel Belluz 


